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5b - IL BANCHETTO DEL RISORTO

III domenica di pasqua








     Leggi Gv 21 e poi rifletti con me…


I discepoli videro Gesù risorto sulla riva del mare, ma non lo riconobbero.   Dice il Vangelo: Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.  

Alla fine del brano invece lo riconobbero senza alcun dubbio: Gesù disse loro:  Venite a mangiare, e videro un fuoco di brace con del pesce sopra e del pane, (allora) sapevano bene che era il Signore.  

Il banchetto era immagine del banchetto che è la Messa.  Nella Messa noi scopriamo e incontriamo Gesù risorto.

Perché Gesù non fu riconosciuto a prima vista?  Perché dopo non lasciò alcun dubbio che era lui?

Gesù risorto era in condizioni del tutto nuove dal Gesù della vita terrena.  Era come se ci apparisse una persona cara morta.  L’evangelista usa due parole differenti:  una si manifestò; significa una rivelazione soprannaturale; l’altra si presentò: Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.

Gesù si manifestò sul mare di Tiberiade.  Questo è il titolo del brano che narra una rivelazione soprannaturale di Gesù.  Egli prima si rende presente, ma non è riconosciuto; è vicino, ma in maniera soprannaturale.  Perciò i discepoli non lo riconobbero.  Non era il suo modo di presentarsi come durante la sua vita terrena. 

La rivelazione soprannaturale ha due forme, una che si percepisce mediante la fede (ed è richiesta da tutti; l’altra straordinaria, e non per tutti.  

Mediante la fede noi vediamo, tocchiamo e percepiamo Gesù in modo certo, ma velato.  Faccio un esempio: parlo con una persona di notte.  In un momento avviene una mancanza di corrente elettrica, allora non vedo più la persona, non la sento affatto, però sono certo che è lì.  Così noi vediamo Gesù nella santa ostia consacrata.  Non importa che non lo sento, so che è lì e mi comporto come se lo sentissi, lo toccassi e lo vedessi.  Questa è fede.  Il segno della fede quando non lascerei una messa nemmeno per tutto l’oro del mondo.  Se invece la lascio facilmente, perfino quella doverosa della domenica, la fede è languida e spesso inesistente.  Si giunge all’assurdo e al massimo dell’incoscienza di fare la comunione senza confessarsi come se si prendesse un’immaginetta o un panino benedetto.

La rivelazione soprannaturale straordinaria è raccontata frequentemente nelle vite dei santi:  vedono Gesù, la Madonna, le anime del paradiso o del purgatorio o dell’inferno…  La manifestazione di Gesù al lago di Tiberiade è di questo genere.

All’inizio del cristianesimo erano necessarie le rivelazioni straordinarie fatte ai primi discepoli perché essi testimoniassero che Gesù veramente è risorto e fu visto e constatato con molte prove.
Per condurre i discepoli alla rivelazione soprannaturale della sua risurrezione, Gesù prima si rese presente.  Dice il Vangelo:  Si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.

Quanti vengo in chiesa e non si rendono conto che là si trova Gesù, Gesù vivo, risorto, Dio, nostra suprema felicità!  

I discepoli raggiunsero la piena convinzione che il Risorto era con loro solo dopo una serie di gesti compiuti da Gesù.  Attraverso quei gesti furono introdotti gradatamente alla fede e alla visione.

Come si impara a conoscere Gesù e arrivare alla vera fede?  Ecco un cammino che viene suggerito:  prima di tutto partecipare assiduamente alla Messa domenicale e possibilmente a quella feriale per rendersi conto della grande gioia di stare accanto a Gesù.   Intanto nella Messa si viene a conoscere la fede con l’ascolto della parola di Dio; si prega, si allarga il cuore all’amore di Gesù e allora scoccherà la fede.

Uno scritto antichissimo, dei primi tempi del cristianesimo dice:  Tu, o cristiano, animato da saldissima fede, devi credere che quanto sembra pane, pane non è, anche se al gusto è tale, ma è corpo di Cristo.  Devi credere che quanto sembra vino, vino non è, anche se così si presenta al palato, ma sangue di Cristo.

Nel corpo e sangue di Cristo dell’altare abbiamo davvero Gesù presente in un modo che non si può pensare più intenso.  Gesù è presente con il suo corpo, sangue, anima e divinità.

Con il suo corpo: cioè con la sua concretezza di uomo che contiene in sé la pienezza della divinità; egli è uomo divinamente personalizzato nella verità della sua duplice natura, umana e divina..

Con il suo sangue:   cioè con tutta la sua vita, la sua energia, la sua capacità di rinnovare, di far crescere, di irrobustire nella grazia divina quanti lo ricevono come cibo divino.

Sangue ancora ricorda il suo stato di vittima, agnello di Dio che toglie i peccati del mondo, cibo pasquale che comunica risurrezione e vita divina all’anima e al corpo; con la sua donazione al Padre e ai fratelli, che ha toccato il vertice nella consegna di sé sulla croce.

Gesù però è anche il Risorto nella santa Ostia cioè colui che è padrone e Signore dell’universo e conduce alla sua stessa risurrezione noi suoi fedeli.

 
I discepoli di Gesù raggiunsero la piena convinzione, che il Risorto era con loro, solo dopo aver visto una serie di gesti compiuti dal Risorto:  il miracolo della moltiplicazione dei pesci, il simbolismo del pesce e del pane.  Quando il discepolo che Gesù amava disse a Pietro:  E’ il Signore!,  tutti credettero.

 E’ il Signore!  E’ l’espressione della vera fede cristiana.  Dice la Bibbia (Nuovo Testamento):  La professione di fede si fa con la bocca (e col cuore dicendo):  Gesù è il Signore (Rm 10,9).  

Nessuno può dire:  Gesù è il Signore, se non sotto l’azione dello Spirito Santo (1 Cor 12, 3). Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi e ogni lingua proclami che Gesù è il Signore (Fil 2, 10s).

I discepoli capirono che Gesù era il Signore cioè Dio.  Così veniva chiamato Dio nell’Antico Testamento.  Con la risurrezione i discepoli raggiunsero la fede piena credendo che Gesù era Dio e Salvatore ossia il Jahwé dell’Antico Testamento..

Sul lago di Tiberiade Gesù aveva compiuto un gesto simbolico con il pane e i pesci preparati per i discepoli.  Attraverso quel gesto simbolico, i discepoli capirono che cosa voleva dire.  

I discepoli una volta avevano assistito  alla moltiplicazione del pane nel deserto e dei pesci.  I pesci hanno un significato particolare nel Vangelo.  Lo spiegheremo dopo.  Dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci, Gesù aveva detto:  Io sono il pane vivo disceso dal cielo; chi mangia questo pane vive in eterno.

Gesù voleva dire:  Non fermatevi al miracolo del pane materiale.  Il ho il potere  di darvi un altro pane più miracoloso, la santa Ostia consacrata.  Il mio potere ve l’ho dimostrato con il  miracolo della moltiplicazione.

Nell’Ultima Cena Gesù spiegò chiaramente qual era quel pane che aveva promesso, il suo corpo e il suo sangue nella comunione.

 Ora Gesù nel mare di Tiberiade aveva fatto un altro miracolo, quello dell’abbondanza dei pesci in un mare fino allora sterile più del deserto.  I discepoli capirono che con il miracolo dei pesci in abbondanza e con il banchetto dei pani e dei pesci Gesù intendeva richiamare alla Cena pasquale cristiana ossia la Messa, Ultima Cena perpetua.

Perché Gesù usò pane e pesce?  

Perché usò il pane nell’Ultima Cena e perché la parola pesce nella lingua del Vangelo è simbolo della Messa.  

In greco pesce si dice ICHTHU’S.  Questa parola spesso è incisa nelle ostie con solo tre delle cinque lettere:  e cioè: IHS.  

Se pronunzio all’italiana, voi comincerete a capire:IKTìS,  da cui viene la parola ittico, per esempio: negozio ittico cioè di pesci.  

La parola pesce, in greco ichthùs, ha queste lettere: i jesous ch christòs th theòu (di Dio) u uiòs figlio sotèr salvatore.  Quella piccola e povera ostia è quel Gesù che è Figlio di Dio, fatto uomo.

Qui c’è tutta la dottrina della Messa

Gesù di Nazaret è il Dio che ha salvato Israele com’è narrato nell’Antico Testamento.  Il suo nome significa  Jahwe salva.  Il titolo Cristo è il culmine dell’Antico Testamento.  Figlio è il rivelatore della vita intima di Dio che è unità tripersonale; ed egli è Dio da Dio, Dio vero da Dio vero.  Salvatore vuol dire che Gesù è tutto il bene, ogni bene, bene per tutti e solo bene.  Senza di lui non esiste nulla, e nulla può reggersi in esistenza.

Nella Messa avviene l’incontro fra Gesù e i suoi discepoli, t5ra il Salvatore e i salvati.  La Messa contiene e comunica tutta l’attività salvifica di Gesù, ogni bene della Chiesa è contenuto nella santa Eucaristia (insegna il Concilio Vaticano II).

I primi cristiani solevano mettere nelle tombe il segno del pane e del pesce per indicare che attraverso l’Eucaristia noi ci nutriamo di Gesù risorto e non moriremo mai, ma passiamo da morte a vita, dalla terra al cielo.

IN CONCLUSIONE

Gesù-PANE DEL CIELO è il pane miracoloso più di quello moltiplicato nel deserto (di cui era semplice annunzio).  Il miracolo che egli compie è indicato nel simbolismo del pesce:  Gesù, uomo di Nazaret, nostro fratello, uomo come noi, ci fa figli di Dio come è lui stesso, venuto dal cielo e fatto pane per trasformarci in sé nella pienezza della salvezza (egli è Messia o Cristo, culmine dell’Antico Testamento e apertura a orizzonti molto vasti).   Gesù va molto più in là, fino alle altezze di Dio, nelle viscere della sua misericordia (rèhem = grembo materno, rahamìm = misericordie, plurale di ricchezza).  Nel grembo del Padre diventiamo fratelli, non tanto gemelli con Gesù, ma identificati misticamente nella sua persona divina:  Voi battezzati siete (non solo una cosa sola, ma) uno con Cristo.

Il Vangelo indica il cammino per raggiungere la fede cristiana: 1) La presenza di Gesù risorto con noi nell’Eucaristia.  2) Per farsi conoscere dai discepoli fece un miracolo:  un mare infruttuoso si rese tutt’una volta fecondo di pesci.  Per noi cristiani deve bastare il grande miracolo della risurrezione documentato così chiaramente dal Vangelo. 3) Infine per aderire con fede a Gesù viene l’amore.  Il discepolo che Gesù amava gridò:  E’ il Signore!  Chi non ama non raggiungerà mai la fede.  Chi ama ha fede; e allora, state certi che non lascerà una messa per tutto l’oro del mondo. 

Un non praticante certamente non ha raggiunto la fede perché non ama.  La raggiungerà quando la partecipazione all’Eucaristia diventa la più grande gioia di questo mondo.

PREGHIAMO!

O Padre, accresci in noi la luce della vera fede con la potenza dello Spirito Santo.  Così possiamo riconoscere ancora Gesù risorto che continua a manifestarsi nel mondo.  Donaci la grazia di proclamare a tutti che solo Gesù è il Signore, Dio e Salvatore che ci dona gioia e vita per sempre, in eterno in paradiso.   

